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BERT STERN

Adventures

Due decenni, dal 1953 al 1971, sono bastati a Bert Stern per rivoluzionare la comunicazione pubblicitaria, realizzare servizi fotografici per VOGUE con le modelle più famose, contribuire a immortalare Marilyn Monroe, vedersi attribuire 38 premi dall’Art Directors Club di New York e costruire un autentico impero commerciale.

In una parola incarnare la figura dell’eroe della cultura moderna, il fotografo pubblicitario degli anni ’60.

In mostra una straordinaria collezione di immagini: gli scatti per una campagna pubblicitaria destinata ad una marca di vodka, i volti hollywoodiani; un’ampia serie di ritratti delle donne più belle del cinema: da Liz Taylor a Audrey Hepburn a Drew Barrymore, passando per la mitica serie di fotografie di Marylin Monroe del 1962, alla quale chiese di posare nuda ”…Perché non riuscivo a ipotizzare come vestirla”. E ancora le top model degli anni ’60 da Twiggy a Iman, ritratte con una tecnica che ha segnato il cambiamento della fotografia di moda, di un’intera generazione di fotografi.

Tutte le immagini hanno una caratteristica comune: la marcata semplicità grafica dalla quale traspare la qualità straordinaria dei rapporti che l’autore stabilisce con i suoi soggetti. 

Noto nel mondo della moda e della pubblicità, Stern ha uno stile stravagante ed al tempo stesso enigmatico che ci racconta per immagini la storia del costume sociale: “Ho in testa una storia che sembra unica, straordinaria nel senso letterale del termine, ma sono incapace di esprimerla, di formularla. Nell’istante in cui tento di farlo, si disperde, si trasforma, e non è più quello che pensavo. E’ allora che ho timore di raccontarla”.

